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A Bologna è possibile ottenere il reintegro dello stipendio ridotto dall’aspettativa

Genitori a casa col neonato
Al denaro pensa il Comune
Il piano degli assessori di Politiche sociali e Istruzione è per madri e padri più poveri che vogliono
assistere direttamente i figli. Le cifre variano dalle 700 alle 900mila lire al mese.

Pari e Dispari

I bambini
e il mondo
di chi
non ha il pisello
SUSANNA MAGISTRETTI

Le Eminenti

Il fascino
di Anna Schygulla
tra regola
e trasgressione
GIOVANNA GRIGNAFFINI

Il Commento

Welfare
e risorse
locali

CHIARA SARACENO
BOLOGNA. Un anno a casa dopo la
maternità senza decurtazioni verti-
ginosedellostipendio.ABologna-e
perlaprimavoltainItalia-oraèpos-
sibile grazie a un’iniziativa che pro-
pone l’integrazione dello stipendio
apapàemamme,conbassoreddito,
con un figlio a carico. Quante don-
ne con un figlio appena natoavran-
no desiderano prolungare il tempo
diastensionedallavoro?Einvece,si
sa, non si scappa: o si ritorna allo
scoccare del terzo mese di vita del
piccolo, lasciandolo alle attenzioni
di nonna, baby sitter o nido, o si ri-
mane a casa per altri sei mesi di di-
stacco facoltativo. Inquelcasosi se-
guirà più direttamente la crescita
del figliomaarimetterci saràsicura-
mente la busta paga. Che dimagrirà
del70%.

Al ferreo aut aut invece, gli asses-
sorati alle Politiche sociali e all’I-
struzione del Comune di Bologna
hanno proposto questa terza via
lanciando il progetto «Un anno in
famiglia» rivolto, appunto, alle fa-
miglie con un neonato. I genitori
interessatiausufruiredell’aspettati-
va facoltativa dopo i primi tre mesi
di vita del figlio usufruiranno di un
contributo integrativo pari a 700
mila lire mensili moltiplicati per
nove mesi. In teoria non ci sarebbe
nulladinuovo.Èscrittoanchenella
legge 1204/71,mastadi fattoche fi-
nora, anche per motivi economici,
noneramaistatoapplicato.

In questi giorni padri e madri
stanno subissando di telefonate il
Centro famigliee isettori sociosani-
tario e istruzione per saperne di più
circa i criteri d’accesso. I requisiti?
Oltre,ovvio,arisiedereincittà,ène-
cessario essere lavoratori o lavora-
trici dipendenti e non superare il
reddito di 16 milioni pro capite in-
cluso il figlio - esempio: per due la-
voratori con un bimbo lasoglia è 48
milioni -. Inoltre, il bimbo/a non
deve avere compiuto i tre mesi al-
l’atto dell’iscrizione. Ci sono anche
delle priorità. In graduatoria ad
esempio avranno diritto di prece-
denzalefamiglieconneonatiporta-
toridihandicap.Maverrannoprese
in considerazione - e questo è un
punto a favore della qualità del pro-
getto - altre categorie. Sono i nuclei
”monogenitoriali” - e, si sa, sono
quasi sempre mamme sole -, per i
quali la cifra salirà a 900 mila. Poi ci
sono le famiglie in cui sia la madre
che il padre vogliano astenersi dal
lavoro, «in perfetta sintonia - preci-
sa Lalla Golfarelli, assessora alle Po-
litiche sociali - con l’ipotesi della
condivisione dei ruoli». Anche in
questocasolacifraèdi900mila.Eci
sono i genitori adottivi o con un’e-
sperienzadiaffido.L’iniziativaède-
finita dalla stessa Golfarelli «pre-
suntuosa: nasce da una profonda
conoscenzadellapoliticadelledon-
ne».

Il progetto si pone anchecomeri-
sposta a un numero sempre cre-
scente di richieste di ammissione
agli asili nido della città. La fruizio-
ne del contributo è infatti «incom-

patibile - precisa Paolo Ferratini, as-
sessoreall’Istruzione -conl’iscrizio-
ne al nido nell’anno scolastico in
corso».Quest’annono,mailprossi-
mounpostoalnidoperifiglidique-
ste famigliesaràautomatico.Conti-
nua l’assessore: «L’esperimento na-
sce nell’ambito di una riflessione
più generale: offrire alle famiglie di-
verse opportunità rispetto alla cura
dei propri figli da zero a tre anni». Il
problema dell’esubero delle do-
mande di ammissionenegli asili ni-
dodellacittà,anchesediminuitori-
spettoalloscorsoanno,rimane:«Le
domande sono in calo, per il prossi-
mo anno scolastico sono rimasti
fuori circa 200 bimbi su un totale di
circa 2200 richieste». I piccoli in età
diasilonidoincittàsonocirca6000,
«riusciamo quindi ad accontentare
più del 30% delle famiglie. Non è
poco, se consideriamo che la media
italiana va dall’8 al 15% e in alcune
realtà del Sud si scende al 2/3%».
Non è poco. Da settembre a dicem-
bresonostatistanziati250milioni.

E qui si tocca un altro punto:
quanto incide l’esperimento nel bi-
lancio annuale dell’amministrazio-
ne, specie in un periodo tutt’altro
che facile come questo? «Il nostro
ragionamento, in accordo con le
confederazioni sindacali - continua
Ferratini - tiene conto che la posta
del bilancio del ‘97 resterà inaltera-
ta. Recupereremo la cifra puntando
sull’efficienza ed evitando le spese
superflue. Stiamo studiando i mo-
di».

A «Un anno in famiglia» si sta già
guardando con interesse: «Non c’è
dubbioche questo progetto - sostie-
ne Franca Fossati, portavoce della
ministra Livia Turco - incontra la
nostra filosofia ed è vicino al nostro
lavoroperildisegnodileggesuicicli
della vita. Bologna ha iniziato pen-
sando alle famiglie più disagiate,
ponendo un tetto di reddito basso.
Noi stiamo allargando il discorso in
un’ottica più generale. Ma siamo
più che interessati al welfare, per
questo stiamo strutturando propo-
stediaiutoainucleipiùbisognosi.E
pensiamo anche ai tempi». I tempi.
Flavia Franzoni-Prodi a proposito,
nella rivista «La famiglia» ha affer-
mato in un articolo che la famiglia
nonhasolobisognodisostegnieco-
nomici ma di “tempo”: «Si tratta di
riconoscere la famigliacomerisorsa
per l’educazione dei figli,per lacura
degli anziani, degli handicappati
(...) ma anche come insieme di rela-
zioni che hanno bisogno di tem-
po». Daqui, lanecessità«diconsen-
tire più elasticità negli orari di lavo-
ro nelle varie fasi della vita». La pro-
fessoressa Franzoni cita, e non a ca-
so, l’esempio dell’Emilia Romagna
per quanto riguarda la proposta di
un assegno per il lavoro di cura per
lefamiglieel’esperienzabolognese.

La sperimentazione del progetto
«Un anno in famiglia» durerà un
anno.Poisivedrà.Mailpiededipar-
tenzasembraquellogiusto.

Paola Gabrielli

Asili nido e materne
Il primato all’Emilia

Le cronache registrano unasua presenza ad Avignone con un
recital dicanzoni («Qualunque sia il sogno»), natoda un deside-
rio infantile e dal nitido ricordodel primo canto: quattro anni,
un treno stipato di corpi e senza luce, le ginocchiadellamadrea
far da palcoscenico e protezione peruna paura che mangia l’a-
nima, le rovine della Germania tutt’intorno. Erano molti anni
chenon sentivamo piùparlare di lei, maè stato facile ritrovare
inun lampo le rovinee la paura sucui si staglia il gesto di sfida
alla storia lanciato da Hanna Schygulla nel film che la rese fa-
mosa («Il matrimonio diMariaBraun», 1978, di R. W. Fassbin-
der). Un gesto di sfida resopiù denso dalla performance di
un’attrice la cui raffinata cultura simescola agli odori della stra-
da, e da una immagine di sonnambula pigra esensuale che
oscilla, eternamente inbilico sui due bordi del linguaggio: la re-
golae la trasgressione, la folliae la libertà. «Gatto, gattaccio ran-
dagio, cameriere, ladra, basista, frigida,perversa, anomala...»,
ha detto FedericoFellini di questaattrice dai tratti apparente-
mentecomuni (fintroppo normali le rotondità del volto e del
corpo,del tutto consueti il biondo dei capelli e il bianco dell’in-
carnato) e tuttavia capaci di accendersi e illuminare l’immagi-
nario. Ecco, è proprio lungo questo disarmonico e sempre insta-
bile equilibrio tra normalitàe trasgressione che staracchiuso il
fascino di una divache hasaputo sporcare di contemporaneità
ilvolto incorruttibile del cinema classico, rinsaldando le terre-
neposture della Dietrichall’etereocandore della Monroe. Un
fascino cheHannaSchygulla ha generosamente messo adispo-
sizione, prima dell’intera stagionedel nuovo cinema tedesco
(Straub, Schloendorff, Fleischmann, Wenders, VonTrotta); poi
di molti autori europei (Godard, Wajda,Ferrei, tragli altri); e
dell’amatissimo Fassbinder,che sene è avvalsoper portare i
tratti della pietas e della grazia in un universo dentro cui «l’a-
moreè più freddodellamorte». Così, alle tante istantanee sbia-
dite di nostalgiaper una stagione che ha addomesticato ogni
utopia ederotismo, ci piace contrapporre l’immagine viva, in-
stabile, di Hanna Schygualla: in piedi sulle rovinedellaGerma-
nia, ancora incerta ma in piedi sulle ginocchiadi unamadre.

L asciare a casa un
bambino di tre mesi
alle cure di una nonna o

di una baby-sitter
affettuosa, o portarlo a un
nido, per tornare al lavoro
per molte madri è una scelta
difficile, talvolta traumatica.
Troppo grande lo sbalzo tra
immersione totale nei
piaceri e doveri della
maternità, e una diversa
organizzazione del tempo
che, mentre lascia intatta la
fatica, vi aggiunge quella
del lavoro remunerato:
spesso pesante, o poco
gratificante. D’altra parte,
non tutte possono avvalersi
senza problemi economici
del congedo facoltativo. E
ciò vale soprattutto per le
persone e le famiglie a
reddito medio-basso. Bene
ha fatto, da questo punto di
vista, il Comune di Bologna
ad allargare il ventaglio di
risorse che offre alle proprie
cittadine e cittadini in tema
di conciliazione tra
responsabilità familiari e
attività lavorative, sia pure
limitatamente a una fase
della vita: appunto quella
dell’arrivo di un bambino.
Una delle città che più ha
investito nella creazione di
nidi per l’infanzia, oggi offre
anche alle madri e ai padri a
reddito medio-basso la
possibilità di avvalersi del
congedo facoltativo dopo la
nascita (o l’adozione) di un
bambino senza dover
affrontare una perdita
troppo grande in termini
economici. Non si tratta
solo di fornire risorse
concrete a una
rinegoziazione della
divisione del lavoro entro la
coppia in nome di una
parità tra uomo e donna. Si
tratta anche di favorire lo
sviluppo di un modello di
paternità più coinvolto nella
cura dei figli fin da neonati.
Allo stesso tempo,
incoraggiare la condivisione
significa anche ridurre i
rischi professionali connessi
a una troppo lunga assenza
dal lavoro. Quest’ultimo è
un aspetto da non
sottovalutare. Anche nei
paesi scandinavi, in cui da
qualche anno esistono
misure analoghe a livello
nazionale, la questione del
sostegno economico a
congedi di maternità lunghi
è stata oggetto di
controversie perché più
appetibile, ma
potenzialmente anche più
rischiosa sul piano
professionale, proprio per le
donne a più basso reddito e
più bassa qualifica. Tutto
bene, dunque? Certo, dal
punto di vista degli aspiranti
genitori bolognesi. Allo
stesso tempo questa
iniziativa segnala quanto
ampio sia, e sia destinato a
diventare sempre più, il
divario tra i sistemi di
Welfare locale nel nostro
paese. Nulla di male in sé.
Non solo perché, se
crediamo davvero in una
qualche forma di
federalismo dovremo
accettare anche qualche
misura di diversificazione
nelle risorse offerte su base
locale; ma perché non si
possono obbligare le
comunità locali più
innovative a segnare il passo
perché mancano politiche
nazionali, o perché altre
comunità hanno meno
risorse, o meno attenzione.
Ma questa disomogeneità si
è sedimentata e cresce in
assenza di regole e standard
minimi a livello nazionale,
neppure per quanto
riguarda le risorse minime
cui ogni cittadino - adulto o
bambino - deve avere
accesso per questioni di
civiltà e democrazia.

Secondo un’indagine regionale relativa all’anno scolastico
1995/96, gli asili nido in Emilia Romagna sono 392. Ventidue in
più solo rispetto a cinque anni fa. Il primato spetta dunque a
Bologna, con le sue 119 strutture. I bambini iscritti da Piacenza
a Rimini sono 17.028. Ovvero, il 23% della popolazione di età
da zero a tre anni (a Bologna il rapporto fra iscritti e
popolazione è circa del 28%). Lo stato di salute generale degli
asili nido risulta buono in tutta la regione, se si pensa che le
richieste di iscrizione sono passate dalle 19.063 dell’anno
1992/93 alle 20.608 di quattro anni dopo. Per rispondere alle
richieste che tuttavia i nidi non si riescono a evadere, la
Regione ha avviato un servizio innovativo come i centri gioco,
che affiancano l’attività degli asili. Attualmente in tutta l’Emilia
Romagna le nuove strutture sono 73, su 109 aperti in tutto il
resto d’Italia.
Massiccia è inoltre la presenza dei piccoli delle scuole materne,
continuazione ideale dei “nidi”, che avvieranno anche i
bambini alla scuola dell’obbligo, secondo quanto prevede la
nuova riforma della scuola. Solo Bologna ne conta ben 312,
con un ottimo rapporto fra iscritti e popolazione (oltre il 98%.
Tutte le province della regione, a eccezione di Piacenza con
l’88%, superano comunque il 90%). In totale le materne della
regione, sempre stando ai dati dell’anno scolastico 1995/96,
sono 1.470, mentre i bambini che frequentano sono 79.369.

Pa. Ga.

Un’indagine del Parlamento

Lavoro domestico
e ufficio: le impiegate
si ammalano
ROMA. Il lavoroper ledonneèspes-
sofrustranteepergiuntanocivoalla
salute. Non in quanto tale ma per-
chè è quasi sempre «doppio lavo-
ro». Nell’ambito una indagine del
Parlamento sulla sicurezza sul lavo-
ro è emerso che, nonostante la ca-
renza specifica di studi sulle donne
incarriera, ilpesodellagestionedel-
la casa, unito all’impegno profes-
sionale risulta micidiale. Niente di
nuovo per le donne che però alme-
no si vedono riconosciut ufficial-
menteilpesodeldoppioruolo.

Le donne costituiscono il 36 per
cento della forza lavoro complessi-
va inItalia. Il92percentodelledon-
ne occupate impiega gran parte del
tempo libero nei lavori domestici e
nella cura della famiglia. E‘ doppio
lavoroe cioè doppioaffaticamento,
sdoppiamento dei ruoli e raddop-
piodell’impegno.

La medicina del lavoro ha indivi-
duato in questo sovraccarico un
complesso di disturbi che confina-
no con vere e proprie patologie: ce-
falee assidue, rachialgie, dermopa-
tiedinaturaprofessionale,aritmiee
artropatie. Il problema poi è che

proprio perchè travolte dagli impe-
gni, le donne tendono a trascurare i
sintomi del malessere, lo stress e la
fatica si accumulano senza trovare
maiunafasedi«scarico».Dalpunto
di vista psicologico è statoaccertato
che il doppio impegno è causa di
sindromi ansioso-depressive (quel-
l’ansia di non sar mai facendo fino
in fondo una cosa) che a loro volta
producono uno stato di distrazione
nel compiere i lavori domestici con
un aumento del rischio di incidenti
tralemuradicasa.

L’indagine sottolinea che nono-
stante da numerose parti siano stati
sollevati sospetti circa una maggio-
re incidenza dei tumori e di patolo-
gie a carico del sistema scheletrico
muscolare per le donne che lavora-
no, nessuno studio serio è mai stato
prodotto. Carenti sono anche gli
studi sulla nocività specifica degli
ambienti di lavoro per le donne. La
relazione afferma che «i casi residui
di vecchie patologie o i casi emer-
genti di nuovi rischi per la donna
sono oggi ancora più inaccettabili
che nel passato, perchè quasi sem-
preevitabili.

Le pari opportunità: se ne parla, si fa qualcosa, ma- comesi dice
- «it’sa longway toTipperary». Fra uomo e donna di paric’è ben
poco, fin dalla nascita. A sottolinearlo, un episodio isolato, ma
forse non così inusuale.Madree figlio - di2 anni - fanno il ba-
gnoinsieme. Mentre la mamma si spoglia, il bambino- di po-
che parole, data l’età - la guarda echiede «dov’è il pisello?». La
madre - donna emancipata,coltae attenta alproblema psicolo-
gico della castrazione -con molte parole,a differenza del figlio,
spiega che c’èchi ce l’ha echi no, ma - fatta salva la differenza
fisiologica - pari sono. Il bambino, pernullaconvinto e già pro-
tettivo verso la figura femminile per antonomasia, risponde
«allora compri!», intendendosi per «compri»: comperalo. Cari-
noil bambino,nella sua beata illusione chequel che nonsi pos-
siede, si puòacquistare. Ma come fargli intendere - dai 2 ai 96
anni - che si vive anche senza e che una bottiglietta di Coca Cola
sotto i pantaloni non èla cosa fondamentale diun uomo? Fin-
ché lo pensa unbambino, passi. Ma ci sono dei signori giàadulti
convinti che, senza di loro, la dolce metà diventerebbe unterzo.
Infine: sipartedal pisello, che dà un confortante senso di supe-
riorità e molti altri diritti, perarrivare a un’irritante e claustro-
fobica libertàvigilata. Certo, si dice anche «prima le donne e i
bambini»: ma voletemettere l’onnipotentegratificazione di
chi affonda con la propria nave (e con il proprio pisello),di con-
tro a quei poveretti che, senza pisello o conpisello nonancora
ben visibile, sonosulle scialuppe di salvataggio e siapprestanoa
fare i naufraghi?

GentileAliceOxman,
ho deciso di scriverle questa lette-
ra con un tema delicatoe nello
stesso tempo per alcuni scomodo,
come l’omosessualità. Iosono di
origine meridionale equesto fa ca-
pire quante angherie, foschi pre-
giudizi e scherni ho dovutosubire
fino a che nonho deciso diandar-
mene inuna città del Nord.
Mi ècostato tanto distaccarmi dai
miei affetti più cari, imiei genito-
ri, il sole, i profumi della terra in
cui sonocresciuto.Adesso, dopo
quattro anni trascorsi lontano da
quella realtà, dopo esperienze sen-
timentali, sia brutte che belle, vivo
una bella storia con un ragazzo.
Ringrazio Dio per la forza che mi
hadato di fare tuttoquesto, ma mi
domando quanti ragazzici sono
chevivono la mia stessa situazio-
ne, giù nel profondo Sud?
Affidandomi alla sua sensibilitàe
obiettività, spero che vorrà pub-
blicare questamia piccola testi-
monianza.

Antonio Falleti

CaroAntonio,
èdifficilerispondereaunalettera

incuisicapiscelospirito,siammirail
coraggioec’èunagrandevogliadidi-
re:maèproprionecessariomandare
viaifigliperchéfannounascelta
«scomoda»?Vede,farelapropria

sceltacosta.
Lei,però,pagaduevolte.Almeno

negliUsasipagaunavoltasola.Mi
spiego.Dichiararelapropriaomoses-
sualitàpuòcreareunostrappoinuna
famigliaamericana.Nonèsololafa-
migliameridionalechenonvuoleo
nonpuòaccettareunfigliogay.Mala
struttura«famiglia»esistepoconegli
Usa.Puòdispiacereallamadreoalpa-
dre.Mararamenteungiovaneadulto
haunafamigliaintatta.Dettoque-
sto,nonèfacilefareunascelta«sco-
moda»permoltepersoneanchene-
gliUsa.MaandaredaMinneapolisa
Chicagononèpoicosìtraumatico.
Lavitaèidenticainuna
cittàoinun’altra.Non
civuolemoltocoraggio
aspostarsi.Sispostano
tutti.Nonesistonora-
diciprofondechelega-
nolepersoneallapro-
priaterra.

Leinonmihachie-
stodiparlaredegliUsa.

Mièvenutoinmenteleggendolasua
lettera.InfattiinItalialastoriaèdi-
versa.Civuolecoraggioperspostarsi.
Ognicittà,piccolaogrande,haradici
secolari.Andarevia,nonperscelta,
maperchésiècostretti,èduro.

Mipermettaperòdiprenderela
suastoriadalpuntodivistaincuilei
laconclude.Leistavivendo«unabel-
lastoria».Checosac’èdipiùimpor-
tantealmondo?Leiègiovanee,mi
pare,harisoltoinmodoalmenotol-
lerabileglialtriproblemidituttiigio-
vaniinviaggioversolaloroesistenza:
casa,lavoro,trapiantoinrealtàsco-
nosciute.Èabbastanzamaturoda

mettereintestaalsuoinventariola
cosachecontadipiù,ilmomentofe-
licechestavivendo.Sperochequesto
momentol’aiutiavederenellagiusta
lucelecoseacuiharinunciato,lera-
dicistrappate,lepresenzemancate,
lenostalgiesofferte,ilsuodolceri-
trattodelSud.

Credochedicaalei,ame,ailettori
checiascunodinoihaunsuoSudda
cuièdifficileenecessariostrapparci
percompletarelanostranascita,vi-
vereinpienolanostravitadaadulti,
esserefinalmenteesolamentenoi
stessi.

Antonio,leihasofferto,capito,im-
paratoeadessoconla
sualetteradiceadaltri:
abbiatecoraggio,siate
voistessi,nonlasciatevi
sommergeredallan-
guoredelleabitudinie
dalpregiudizio.Sono
lietachemiabbiascrit-
to.Èunmodoperdare
coraggioadaltri.

Risponde Alice Oxman

Gay e meridionale:
il coraggio di andarsene

Parigi dedica
una piazza
a Maria Callas

Donne-prete
lesbiche unite
in matrimonio

PARIGI. Il sindacodiParigi JeanTi-
beri inaugurerà l’11 settembre
prossimo una piazza dedicata a
Maria Callas. La piazza si trova nel
sedicesimo arrondissement dove
la celebre soprano ha vissuto per
molto tempo e dove è morta il 16
settembre del 1977. La stessa sera -
informauncomunicatodelcomu-
ne - personalità della lirica, della
danza e del teatro renderanno
omaggio a Maria Callas in uno
spettacolo che si terrà nei saloni
del municipio; non sono stati resi
noti i nomi delle celebrità che par-
teciperannoallaserata.

Nella prossimapromavera verrà
allestita, sempredalcomunediPa-
rigi, unamostracheripercorrerà le
tappe principali della vita e della
carrieradella soprano: inmostraci
sarannolettere,oggettipersonalie
costumidiscena.

L’omaggio alla Callas - conside-
rata una delle più grandi soprano
ditutti itempi-èstatomoltogradi-
to al mondo internazionale della
lirica.

OSLO. A distanza di pochi giorni
unadall’altraduedonnepretelesbi-
che norvegesi hanno deciso di spo-
sare le rispettive compagne. La pri-
ma, Siri Sunde, lo ha già fatto, la se-
conda, Hilde Raastad - riferisce oggi
il giornale degli omosessuali
«Blikk» - convolerà a giuste nozze il
15 agosto con la signorina Julie
Hass. In Norvegia gli omosessuali
possono sposarsi con rito civile. Si
chiama «cerimonia di associazio-
ne» ed è equiparata dal punto di vi-
sta legale in tutto e per tutto al ma-
trimonio. La chiesa luterano-evan-
gelica invece non benedice le unio-
ni gay, ma nel prossimo sinodo di
novembre questo sarà uno dei temi
caldi indiscussione.Tant’èchel’an-
nuncio dei due matrimoni è stato
interpretato dal giornale cristiano
«Vaart Land» come una tattica di
pressione in vista dell’importante
riunione. La futurasposaHildeRaa-
stad respinge questa interpretazio-
ne: «L’amore è troppo importante
per essere mischiato con la politica
olelotteinterneallachiesa».

Scrivete a
Alice Oxman
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma


